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ARGOMENTO.

ML, Perfia prima

B iy
srie d' impegnarfi
7 2k nella {pedizio-
hehonel ne contra la

i :

Grecia penso
di foddisfare all antico co-
ftume de Perfiani nominan-
do quegli de’ fuoi Figliuoli ,
che dopo lui dovea fuccedere
al Trono. Molto pit a ¢io fi
vedeva impegnato per la con.
tefa, che era tra Artabazane

(detto da alcuni Artabano, e
- da




da Giuftino Artemene) fuo
Primogenito, e Serfe altro {uo
Figlio, ch'egli avuto avea da
Atoffa Figliuola di Ciro fon-
dator dell’ Impero, acciocché
non reftafle efpofto lo Stato
alle turbolenze, che feguono
I' incertezza del Succeflore.
Ma impedito dalla morte re-
fto aperto il campo alla con-
tefa fra i due Fratelli. Nel
tempo, che venne a mancare
il Re Dario, Artabazane f{j
trovava lontano,e Serfe prefe
tofto tutte le divife del Prin-
cipato, € ne efercito le fun-

zioni,

zioni. Quando arrivdo fuo
Fratello,depofela Tiara,eil
Diadema, e gli ando incon-
tro, e lo colmo di gentilez-
ze. Convennero di prendere
per arbitro della loro contefa
Artabano loro Zio, e diache-
tarfi fenza appellazione al
{uo Giudizio. Intuttoil tem-
po, che duro quefta differen-
za i due Fratelli davan{i re-
ciprocamente tutti i contraf-
fegni di un amore veramen-
te fraterno, facendofi regali,
e banchettandof:.

Quando Artabano giudi-
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co infavorediSerfe, in quel-
lo fteflo momento fuo Fratel-
lo Artabazane fi proftro di-
nanzi a lui riconofcendolo
per {uo Signore, e lo colloco
di propria mano ful Trono;
moftrando con tale condot-
ta una grandezza d" animo
veramente regale, e infinita-

mente {uperiore a tutte le
umane grandezze.

uflen, lib. 2. cap. 10, Rollin. Stor., Ane, 4
’ e i . Gc
Perfiani Cap. I §. V111,

3%

PROTESTA
DEGLI AUTORI.

Le parole Fato , Deftino, Dei
e fimili fono le [olite e[pre/-
fioni di chi [crive da Poe-
ta, ma fi gloria per
altro di credere da
Carrolico.
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SERSE Figlio di Dario Re di Perfia.

Sig. Comte Gio: Paolo Stells Bologne fucs
T4 : e Principe
@ Armiy ¢ Accademico di L:;‘grer{. 8

ARTABAZANE fuo Fratello.
Ssg. Conre Lodovico Maleguzzs Rrgg:'ma.

ARTABANO loro Zio.
338, Marcbefe Gherardo Molza Modenefe Printipe
di Lessere, ¢ Accademico & Arms.
DEMARATO Re di

Perfia.

Sig. March. D, Raffacllo Raimond; Comafeo .

MEG.‘}BI?E Confidente di Serfe.
Sig, Conre Biagio Ghelling Vicentsno,

Sparta efule nella Corte di

ISTASPE Confidente di Artabazane.

Sig. Conre Giacomo Graffersi Modenefe Accademice
di Lesterc , ¢ d' dvmi ,

LOPIRO NUbIIC Perﬁano .
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La Scena € in Sufa Capitale della Perfia.

AZIO-

AZIONE

PRIMA.:

SCENA PRIMA,;

Megabife, ¢ Iflafpe-

Megabife. Arlami aperto Iftafpe. A che na-
fconds
Sotto ambigue parole i fenfi ‘tuoi?
Celi forfe ne I’ alma alcun fegreto
Onde faper, ch' oggi non fia decila
La lite alfin, che non per odio, e invidia,
Ma fol per gloria i due Germani a refi
Emuli ad occupar di Perfia il trono?
Ifiafpe. NO, Megabife, io non & dubbio in quefto
Ifteffo di, che a decider non s abbia
La fraterna contefa. Artabazane
Per cid venuto ¢ a Sufa. Ma che giova
S ella poi foffe al Vincitor fatale.
Megabife . Come fatale al Vincitor?
If2afpe. Pofs" io
Affidar un arcano a la tua fede,
Da cui prende il deftin di quefto Impero?
Megabife. Tu mi conofci, Iftafpe, e t' ¢ ben noto
Lo zely che m’ arde pe’ mici Re, non meno,
Che per lo patrio Imper.

A Iftaf




afpr. Giura pér Mitra
ﬁfp:;hc Artdbazané non fapry ch’ iopt' abbia
1 fectéto fvelats , ok’ egli pretre
Gelofamente nel fuo cor.
Megabife La ﬁiuro.
Ifafpe. E che fe i cid fi fcoptifie tutte
Il tuo poter a mia difefa allora
Impiegherai col novo Re.
Megabife. Par qielto
lo ti prometto, ¢ in teftimon ne chiamo
Lo Dio giuraté.
Ifafpe. Afcolta, e de I' arcano
Tu Quell uf6 fa poi che il nofirs ehicde
E il bene de la Perfia. Arrabazafie
Confaltato & I' Oracolo di Delfo.
A quefto un Greco il configlid, che a lui
Si fé comipagne di viaggio in Sardi,
Onde faper per st verace mezzo
Qual forte ad effo ne la gara illuftre
Del Perfiano Imper riferbi il fato,
A quei che vincerd dei doe Germani,
E primo al capo cingerd ik Dindema

Cofa fvelando ch’ a ottener gli-giova

11 patrig imper fenza coniralto, folo

Ch’ei dia vinta la lite, = a Serfe il primp
Lafci che cinga il crin la regia benda ?

iflafpe. To amo Artabazane, ma nop meng

Amo il ben de la Perfia il ginfto, ¢ Serfe.
A me da prima le ragion pui forti

Parean d’ Artabazane, e I efler primo

Di tutti i figli de I eftinto Dario

A lui dar mu parea fopra di Serle

Un legittimo dritto al patrio Selio.

Ma poi che meglio le ragion difcuffe

Si fon d’ ambe fc parti y e qui fra gli alepi
Odo che I’ eful Re di Sparta il faggie
Demarato foftien che Artabazane

«Non i diritto al Solio, perché¢ macque

Che privato era Dario, ma che Serfe
Nato, ch’ egli git Re fedea ful trona,

E’ il vero Succeflor, or meglio anch’ ig
Perfuafo rimango; ¢ non vorrei

Che le ragion, che chiaman Serfe al Solie
Per I' Oracolo a lui foller farali.

Morte il Nume minaccia; all’ altro poi Megabife. Ma fatali efler denno a I'un de¢ i duc

Promette in chiare note un lunge Regno, Che primo cletto venga; e verace
Megabife. E che a far abbiam noi ¢ol Dio di Grecia? E’ I" Oracol , che narri,

Quei che la Perfia adoray e fu di lei 1ftafpe. Io appunta, Amico,
Providi véglian con paterna cura *"'Perché non fien fatali a quei che meglio
Dilporanno altramente. Ma, tu Iftafpe Pud reggere la Perfia, a te difvele
L_he le ragioni al trono a1 foftenuto Or qutlfu arcane . Artabazane amante
Finor d' Artabazane, tu, di cui D' ozio, e di pace, fe fia Re non penfa
Si fdd fempre, ed a compagno eleffe Contra la Grecia feguirar la guerra,
Del fuo viaggio, w lo tradifci ora, { Che Dario ‘meditd per far venderta

Cofa De I' incendio di Sardi. Egli d' un genio

A 2 Sem-
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Semplice, e popolar mal fofterrebbe
La grandezza regal. Ma Serfe ¢ grande
Ne¢' {uoi penfier, e chiude in feno appunto
Un’ anima da Re. Gia fai qual alto
Formidabil progetto ei volga in mente
Per conquiftar Ia Grecia; e al Perfo impero
Allargar fempre pili gli amp) confini.
Quefto dev’ effer Re: il ben lo chiede
E I'onor de la Perfia. Ma tu dei
Modo trovar, che per la troppa fretta
Di farlo Re non lo perdiam per fempre.
Megabife . E che pofs’ io, fe non far noto a Serfe
Quefto fecreto, onde a fchifar ei penfi
La minaccia fatal?
!ﬂnfp:: Si, tu palefa
L arcano a Serfe; ma ch’ei ben fi guardi,
Che non s accorga Artabazan, che nulla
Gli fia noto di quefto. Egli a lui ceda
E dia vinta la lite, e primo il lafci
Cinger le regic infegne, e¢ andar ful trono,
Megabife . Ma wuoi tu, lftafpe, che I’ offerta accetti
Del trono. Artabazane, fe la vita
Sa, che gli cofterfa falirlo il primo?
Ifiape. Egli incerto, e dubbiofo a le parole
De lo ftraniero Dio gran fe non prefta;
E si lo fere lo {plendor del Solio
Ch’ anco a’ fuoi dubbj & fuperior, Io intamto
Cercherd diffipar da la fua mente
Quel refto di timor, che a lui poteffe
L’ Oracol ifpirar.
Megabife. O tu verace
L’ oracol credi, o il credi van. Se vano,
A che

A che temi per Serfe? E fe verace;
Come fofpingt Artabazane a morte? :
1fiafpe. Quanto chiaro & I' Oracolo, altrettante
Io lo credo verace. Ma ti fembra,
O Megabife, che da porre a fronte
Sia la morte di un fol col ben di tanti
Popoli, ¢ con I onor di un tanto impero!
Ma io fo, che tu approvi i fenfi miei,
E pid d' ogn’ altro afficurar tr preme
I dirieti di Serfe, e la fortuna.
egabife. A Serfe io me ne vd. Tu ferba, Iftafpe
Tua fede al ben di Perfia; onde a la fine
Le diamo un Re, che I’ onor fuo foftengs

SCENA SECONDA:
1afpe folo.

Q1" glicl darem, ma non gix quel che penfi. (das fe.)
S Ardua imprefa il vegg' 10, per me fi tenta,
Ma per | alte (peranze, onde fon pieno
Se Artabazane ¢ Re meglio non poffo
Impiegar |' arte e la fatica, e infino
Anco cfpormt a perigli.

SCENA TERZA.
Zopiro, ¢ detto.

Zopiro. E Ben Iftafpe,

Con Megabife riufc) I' inganno?
1flafpe. Sty I Oracol i crede; ed a fvelarlo
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Or a Serfe fen corre. Ma ngn balta
Quefto, o Zopiro. Ad Artabano ancora
Canvien pur che ! Oracolo fia neto;

Anzi che alcun, |' autorith di cui

Epli abbia in pregio, a lui creder lo faccia.
vai che a gli Oracol Artaban non prefta
Alcuna fede; e in fua fentenza il ferma

1l faper che o far fpefio in rurto vani,

O appisn pon §" adempiro. E' in quefta corte
Da’ fuor cacciato il Re di Sparta; ua fommo
Credito per lo fenno, e la virtude

Egli 2 preflo Artabano : a Jui tu dei

L’ Oracol confidar; ma fa ch’' ¢i creda

Che alcun altro nol fappia. Ad Artabano,
Che  Artabazane a Gindice git penfa
Propor di quefta lite, egli lo fveli.

Ei Greco pien di f& pel Greco Nume

A non iprezzar lo difporrd del Cielo

La minaccia fatal, ¢ a nomar primo
Argabazane al Solio. A Megabife

Gia creder fei, ch’ oltre la poca fede

Che a I Oracole di, la brama ardente

Di farfi Re farh che Artabazane

L’ offerta accettn facilmepte, & ardite
Si rida anzi in fuo cor del Greco Dio.
Va Zopire, a Demarawo, e ¢ adopra
Che affrettinfi 3 fiarir I' alse comuni
Noftre fperanze. Addio.

Zopiro, Ma fe s accoroe
Artabazan de la tua frode, e quelto b
Oracolo fmentif¢a, ed'il fuo ingenuo
Animo generofo non approvi

%%

La ‘tus condotia, ¢ che farem?

Iftafpe. Tu lafcia !
Di quefto 2 me il penfier. Vattene. Ardire
Ai difficili vuolll &edui progetti.

SCENA QUARTA,
Serfe, ¢ Megabife.

Serfe. Lfin che dir mi vuoi? Parla, fiam foli;
A\ Che arcano ai da fvelarmi?
Megabife. A te , Signore,
Fatal i rénde, fe I’ ottieni, il Solio.
Serfe. E Comey o Megabife?
Megabife . I} tuo Germano
Che ftato ¢ fin ad or lungi da Sufa,
Fu fconofciuto in Delfo; e confultato
N’ & I'. Oracol famefo, onde fapere
Chi di voi due ne la contefa vofira
Fia vincitor , ¢ falira ful Trono.
Morte a chi vince il Dio minaccia; al vinto
Promette 1l Regno.
Serfe. E d' onde queflo ai noto’?
Forfe tal voce Artabazane i fparfa?
Megabife. Anzi, Signor, Artabazane in petto
Gelofamente il gran fecreto afconde.
Iftafpe intefo a favorir tua canla
Ed il ben de la Perfiay a me fvelato
A’ quefto arcano.
Serfe. E come, Iftalpe ognora
Fido ad Artabazane, ¢ al fuo partito
Ora tradifce il fio Signor? Si cela

Qul




Qui forfe, o Megabife, alcuno inganne?

Megabife. Puoi tu fteflo, o Signor, udendo Iftafpe
Tentar d' illuminarti,

Serfe. Sl a me tofto
Tu chiama Iftafpe. ( parte Magabife. )
SCENA QUINTA.
Serfe folo,

ECame pud I ingenua

Indole generofa aver cangiato
Il mio German, onde con alma finta

Or penfar a ingannarmi? Oh prepotente
Fulgor del trono, e qual forza non ai
In ful cor d¢’ mortah}

SCENA SESTA.
Megabife, Ifiafpe, ¢ detro.
Serfe,

) _ IStafpe, io dianzi
Al ritornar del mio German depofi

Le regali divile, onde tra Jui

E me dar Joco ad un giudicio eguale :
Ma io poflo effer Re; poffo una volra
Vendicarmi di te, {e ty m’ Inganni,
Che d' Oracol favelli?
}:ﬂdfpc’.
Oracolo , Signor,
Al buon fangue di
o¢’ tu difcefo,

ID’ un verace
L' amor ch’ io ferbo
Ciro, onde per Madre
a cul del Perlo Impero

Dob-

Dobbiamo § fondamenti, e 1" ampia gloria,
Non mi lafcia tacer ful tuo periglio.
E' ver la f¢ tradifco al tuo Germano, ;
E I' amor, che & per lui. Ma ad un privato
Affetto ora degg’ io, Signor, pofporre .
L’ amor del guito, ¢ quel del ben comune!?
Qui d’ ingannar fi tratta; ed 1o che abborre
Quelt’ arte iniqua. Sol I' inganno io fcopro
Non accufo chi inganna.
Serfe. Dimmi, fai
Con precifion tu*le parole ftefle
Che pronuncid I' Oracolo? .
1
g“jfcpe Dille.
Iftafpe. ,, Chi verra primo del Diadema cinto
»» Non vedrd la terz’ Alba. Un lungo regne
s Serbafi a lui, che perdera la lite.

Megabife . Parlar pitt chiaro non poteva il Nume.

Serfe . Dunque ancor ch’io a lui ceda,e primo il lafci
Cinger la regal fafcia, Artabazane
Per non incorrer la fatal minaccia

2 difpofto a ricufar.

Jﬂa[pf?r : Nd chegli
Poca f¢ prefta al Nume, e & il cor si pieno
Del difio di effer Re, che fe a lui cedi
Accettery I offerta. E’ quefta appunto
La fola via & afficurarti 1l Solio.

Serfe. Tanto mi bafta, Iftafpe. Vanne. Io penfe
Ufar del tuo configlio. _

1flafpe. Ma tu vedi
Quanto importi, Signor, che Artabazane
Ignori che I' arcano a te fia noto,

B Sﬂ‘[f-
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Serfe. 11 veggo, Amico, a me il penfier ne lafcia,

( paree 1Rajpe. )
SCENA SETTIMA.
Serfe o ¢ Megabife,

Serfe, Difti, o Megabife ? TIo ben m’ appofi
Che s afcondea qui forfe alcuno inganno,
Come Iitafpe pud dir che Artabazane y
L’ offerta accetterd, quando cotefto
Oracu_!o fia ver? Artabazane
Con_fé che allui fveli il futuro evento
ﬁoglﬂt%;lm:z;oo, ne al llzq parlar poi crede?
; amar forfe potria

D’ efler Re per morir? Ma quefto enimma
5‘1 fcioglera. Tu Megabife, intantoe
;F"l che _Ihc:no le Schiere a me fedeli
Pronte {u I' armi, onde impedir che mai
A qucﬁa_e!eziun non i tramaffe
A];'._l:m violenza. A non dar moto
A mipettp verun, moltrin ne I arte
De la Milizia efercitar le deftre,

Fra I Glffr:rf:ri Perfiani fi in flituifce per  loro
E/ercizio una Gioflra col maneggio dell’
Afie s e fi fanno varj affalsi ds $pa.
da, ¢ Giuochi a folo di Picche ’r
¢ Bandieve,

$8 0 B

SCENA OTTAVA
Artabazane 5 ¢ Ifiafpe.

Artabazane. Come Serfe dopo tante preve
Pud dubitar di me? Crede egli forle
Di cambiar alma Artabazan capace’?
Iflafpe. Credi a Iitalpe, o Signor. Il two Germano
Teme di te, ma la cagion m’ ¢ ignota.
Ei cercd di parlarmi, e con turbato
Volto a me f¢ cento dimande intorno
Al rtuo viaggio; € ad or ad or dagli occhi
Gli ufcian lampi di fdegno. ‘
Artabazane. Io volo a Serfe
Vo levarlo d' inganno, i
IRafp: . Nb; fia meglio
Che cerchiam prima difcoprir la fonte
Del fofpetto di Serfe. In quefto tempo
In cui ftati noi fiam lungi da Sufa
Chi pud faper quali penfieri in mente
Nati fieno di Serfe, o quai configli
Per tor I' oftacol che gh ritarda il Trono
Sienfi a lui dati da’ fautori fuoi?
Ah s io dd fede a quel prefeatimento
Che al cor mi parla, la tua vira infino
Veggo in qualche periglio! )
Artabazane. E come mai
Come temere dal fraterno amore,
Da un amor generofo un tradimento?
Guari & che l{mric quefta lite, e Serle
Non moltrd mai, che aperto core, € fenft

Deoni fol ¢i wa Eroe. Noi fin ad ora ;
’ B 2 Ci
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Ci fiam' trattati da fedeli amici
Pil ancor che da Germani, ed a vicenda
La reciproca ftima abbiamci moftro
Con banchetti, ¢ con doni. Or io di Serfe
Potrei temer, Serfe di Artabazane?
E poi; non vedi che il regal Diadema
Al mio arrivo % depofto, onde ad un retto
Giudizio ora dar loco; ¢ la comune
Naltra gara finir con quella gloria,
€on cui fi comincid?
1flafpe. Ah quefta appunto ,
Quefta oftentazion si generofa
Mi fa temer. Se la mia f¢ t' & cara
Se pregj il mio configlio, almen per poco
Sofpendi a lui &' efporti; e quando mai
Eghi a te fi prefenti, e in fue richiefte
Ei1 ti cerchi di cofe, onde dimoftri
€he fofpetta di te, tu accorto fingi
Non intenderne i fenfi; e fta guardingo
Di non dar fegno che di lui diffidi.
Artabazane. Tu mi vuoi ftrafcinar con violenza
A un timor, ch' io non d.
Ifafpe. V3 ripararti
Da un danno che tem’ io: Vd i tuoi diritti
Al Solio foftener: V3 che fi vegga,
Che amafti il tno German, ma le ragioni
Che natura ti dié¢ timido, e vile
Ad altrui non cedefti,
Artabazane., A quefto patto
M’ arrendo al tuo configlio; ma tu guarda
Di non indurmi a un atto fol, che offenda
Quelta illuftre contefa, da cui cerco

Uflcir

i n gloria o vincitore, o vinte.
If4f} :er;o?f(:i fglo, o Sigunor, per farmi chiaro
" P[).e' dubbj miet, che per alcun momento
Mi finga a tc nimico .

Arsabazanc. Purché in danne

Non fia di Serfe, o del mio onor, di quefte

Poco mi cal. /
Ifbafpe - 1l finger mio foltanto

Avra per fcopo la virtude, ¢ il gfto.

FINE DELLA PRIMA AZIONE.

i i5. Conte Gio: Paolo Stella
Componimento d'gf .S:g. . _
Bolognefe P:rnrarnﬂri {‘ :i:r::, ¢ Accademico
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BELLEROFONTE .

Ellerofonte ﬁﬂ’ffa di G/ 3
erofonte fig t Glanco Reé di Epive viro
preffo il fuo Zo Jobate Re di Lir?P’:fd ”’";;’“’_dﬂf
1) 774 , ? a ada queflo :
onzandare ' o e
Dl ;,O/}fﬁe _/:j_ac_rznkw/fc all' imprefs di q':,rmcer{' gf:
L Dimera o offequiofo 31 Nipote ai ' ;i '
| ray coman " afla
iye b uccife, ) i 4
Colla ides #i que 1
28 . ,.‘.J..‘J: quella favola fi fa Fintroduzione di quefla
anza,e percid nel fondo della Scena [5 vedrs) s !
Pt s s vedrd una Collina
¢ g0 ./ ure, e varie Grorte, e quattro Paflovelle [e
% Jus [affi, che accomodano nei Joro Panievi war Ec.
f..r.j_g:a} ¢ Fiort yma d' tmprovvifo vedendo Ey ¢’d }"’” ' ;"
ormidabile B:fia /- £ - 2 € aa iungs ra
o ¢fita [i mertono 1n ifcompiolio . e ¥
veriBono ad' ffiflerle quattvo P j;/f omp .é_ito y € pavira , ma
. ; “ :
LerefonsPRARpOSRg 3 s o or; » indi efce aymaro Bel-
R b e s € quartsvo altvi compagni, e nello
! /) 4 aJ’/(LJ vedere [a /p.g:.-r_‘-,r,r—--:n"-hﬁ I,} . :
¢ per comando di Jobate wviene a/ pesre Bx) ta yla qua-
tentari finalmente yef? viene affalisa, e dopo wayj ar-
Bellevof: ente vefta artervata, e uccifa. dal lovofe
el e o ¥4y ¢ uccifa, dal walorofo
selbery s per Jo che dopo di effer ' '
Uccifore dal Zio, ¢ ﬂ"rmrirh i erfi fases col 'U,zfomja
e 15 ' di
fr.':v\ruuc\ e ds ringraziamentd in s R ¢ -
ﬂ!l’lez)'{ e d | d. f_/} f !f’- - r‘ou‘raﬁe‘g”o di b"n ”fﬂﬁ
o Re & efferfs liberari que Pacfi da I inf g
ey m.-\,..-‘a’mn [c# Perfonagpiy ¢ das P flori .
rekie s .’f','_:h,‘.'ln',"‘t’{;I PI‘I’”’I"' D ‘b . o“, % P”ﬁo‘
HArie y £ COn HH Jd § s o oy :”‘“
j{wr g ..’ ' a .m', che rendono wid P,—'?; vage g '?u
e Sy Pl ’ “w vap e
g be @ viguardo del diverfo nobile 'V, j; .
.S . II;’ a 'var] cararrers 2 rf;:ﬁ rapprf/—-n:- 7 ‘J‘”“”"m
t allude con cd al felice efiso , ch {;(" o
pendenza preflara al Z e
p z 10 Artabano da Serf; '
. (}“Jk il o 7 erfe, mediante
pactficamense al T,
5 vono della Pey-

CAN.

CRANCEARE A
PRIMA.

BELLEROFONTE:

N van ricerca I' empio
Coprir di nebbia olcura
1l volto all’ alma, ¢ pura
Amabil verita.
Poiche fi dan la cura
1 fommi eterni Dei
Fugar que’ fumi rei,
Che copran fua belta .
In van &G,

L’ argivo Re delufo

Dall’ infedel conforte

In vano in braccio a morte

Tentd di pormi, al Suocero Giobate
Dando in man la mia vita.

A difertar I ardita
De’ Solimi progenie,
E I ful Tormodonte
A vincer le feroci, €
Amazoni, ¢ di Licia
I fier Abitator, la mia imnocenza
Sempre 2l fianco mi ftette, ‘
E a farmi ufcir & ogni mortal periglio
E falvo, e vincitore

Mi di¢ forza e valore.

Per hin I orrido moftre

bellicofe
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Della Chimera, fcampo

WNon poté aver full’ inaccefle rupi
Dal mio valor, che affifo

Sul deltriero volante

Vinfi gli ardui dirupi,

Freddo terrore dell’ orrenda belva
Per I atro fangue fcorfe

E fpaventata allor, tentd ma in vano
Prelta fuggir per quell’ opaca felva,
Poiche dall’ afta mia trafirra glacque
La terra in van mordendo

E d' atro fangue, e bava

L’ immondo fuol tingendo.

Ora la gloria mi circonda intorno;

E la Licia corona

Premio de’ miei fudori

In begli aftri cangiata

Dagli immortali Dei fu Ia mia fronte
Fa di Bellerofonte

Che omai rifuoni il nome augufto, e chiaro
De fommi Eroi, e Semidivi al paro.

Qual rupe in mezzo all' onda
Contro il furor de’ venti
L’ innocenza gioconda
Pofa ficura ognor.
Che la protegge il Cielo
Contro degh empj alteri
E da perigli fieri
Salva fen efce ancor,

Del Sig. Co: Girolamo Secco Suayd;
Accademico di Lersere

Bcrgamnﬁo,

AZIO.

AZIONE
SECONDA.

SCENA PRIMA,
Demarato, ¢ Zopire.

Bemararo . O, Zopiro, non ¢ da porre in
dubbio :
L’Oracolo divin., Benche Per-
fiano .
Sia Artabazan che il confultd, rifponde
Anco a’ ftranieri il nume, ¢ fon per tutu
Sue rifpofte veraci. '
Zopirolj ; Adunque, amico,
Ad Artaban, che a Giudice di ‘qucﬂ:a
Lite, fi dice, verra fcelto, ¢ d’ uopo
Che tu fveli I' arcano. Ei perfualo .
Del diritto maggior che 4 Serfe al Trono,
Mentre al giufto fervir penfaffe, a lui
Potrebbe efler fatal con [iua. Icr;_tenza.
1l Ciel perd favoreggiar la caula
Moftra c[;i Serfe, poiche A,rtab;_izane
De I' avvifo abufando, ch’ egli feflo
Cercd dal Dio, fe giudica Artabano
In fuo favor, non temerh primiero
Del Diadema ornarf , € andar l:;l Tlr,opno.anno
: : ;
Demarato. E cosi al fine ca;ndrh a cader g 5
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In fu I’ ingannato
nator. De’ Numi indarng
¥qn fi fa udir la voce, e quefta r:iﬁ'no
Troppo chiaro 3 parlato. Ad Artab:
VO a fvelar il fecreto. Debitore @
i:)) fono a Serle de la ftima, ¢ infiem
}::iil ?lpltafll;l che in quefta corte i
Egli ula meco, e fol per effo i
gul patrio Solio mio d? ondcogl"oilipcm'
Vparltam mi cacciaro effer rimeffo g
Euc; Ipe:‘_b il dover mio, ch’ io gl.i fia grato,
A addm} ginflta caufa io prefti ogn’ ogp:;to o
u /
Zepine, o egli non venga.
No
‘i\ l';(.‘()(la. fopra tutto, che Ar:abarfz
Ag:m 1_r:1col' non prelta alcuna fede
ki cl"l ride. A nulla gioveria
- aln}k.aggxo di Serfe iftrutto farlo
Dif}?{}l;{i[ a predizion fe pria non cerchi
o a la credenza di .
= Tuo Profetico Dio. * - gor
emarato . i
Anzi tutta la te ‘Plena' o
- ~Di fna &eraciti;-.rm * G
OPH‘O
Qui a
i Qui appunto fol
i ;J'ulw > appreffa.  lo mi ritiroo
(';..'.' .‘.3. clo con lui. T’ adopra, a i
8 [1; giufto non fi frodi: Fmeciny
JC la :

2

gl ¢ le fperanze
Perhia, e le tue nni’:rame::rc =

,i—-l_ i I L1

ronche non cadan 1

Domaran. N gkt per gl inganni
iecondin gh Dei

ditrua.,

SCENA SECGONDA.
Demarato, € Artabano,

Demarato. b Ieni, Artabano;

Opportuno qui giugni. 1l Ciel ringraaio

Ch' or mi da loco 2 dimoftrarmi grato

All' ofpital favore, ed al cortele

Affetto ch’ io ricevo in quefta corte.

Da fvelarti d un arcano, onde il deftino

De la Perfia dipende.
Artabano E quale amico?
Demarato. Fatale a I'un dei due Germani il

Rende il trono di Perfia.

Come?

Aytabano.
Un Nume

Demarato.
Si ¢ degnato predirlo in chiare not¢.

Artabano. E qual Nume?

Demarato.
A chi primo di lor cinge 1l Diadema
Morte minacciad,a I altro un lungo regno.
Avtabano. E chi i in Delfo 2 confultato 1l Dio?
Demarato. Artabazane.
Artabano. E come il fai?
'Z.opiro

Demarato.
N’ A fvelato il (ecreto. A lui fidata
Iftafpe I' 3 di Artabazan compagno
Nel viaggio di Grecia.

Avrtabano.
Demarato. S} benché il cc_:li
L’ a Iftaipe a Megabile.

-ﬂrubano.

Cielo

L’ Oracolo di Delfo.

A Serfe & noto?
Artabazan, fvelato

Adunque alcuno
C 2 Non
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Non morrk de’ Frateli, Ad ambo & nota

La minaccia del Nume ; ambo guardinghi

Cercheran di fuggirla,
Demararo,

Refteran fenza Re.
Artabano, N

In tanto i Petfi

0, che i Perfiani
Reftarfi non vorran per un ftraniero

Oracolo di eleggerfi il Sovrano .
Afcolta, Amico, A te che nato Greco
Ai de le greche Deity col latre

La credenza bevuto, io dono quefti
Timori tuot, che nel mio cor non fanno

Alcuna impreffion , Meglio ¢ tacere
N¢ lafciar che per Suf;
Quefta voce § {parga;
Non fi traftorni, ch’
A’ da impor fige ,
Demarato. E che?

gliar dubbj
> onde il giudicio
°gsl a la contefa

Porrefti in dubbio
Tu I’ Oracol di Delfo? Se noi foli
Greci educati ne la fua credenza
Fe¢ preftaflimo a Lui, io fcuferei
La tua incredulith ; ma de la terra
Qual parte v' % che Omai prove non abbia
D1 fua veracith .,

Avtabane, Son noti mille

Eventi che Provar tutto il contrario.
Demarare. Ma forfe fu, che Je parole arcane
Non ben ¢ interpretar .
Artabano, Anzi nd, furp
I Sacerdoti voftri, che Parlando

Del Nume in vece, né potean fapere,
y iy
Ne predir il fyturo.

¥ %
: Ah, tu non farmi
Dma;:::idh, fchernendo coi-n p;{}i&no
| mia religion le cole.
{\J;:br:nilmr? che n%n fempre abbia nﬁ;:;iﬂo
Al IE}ra.r.ol I’ evento. E’ ver ghc mo
Perd fe ne avverar come predetti
11 Dio gli aveva?
Avrtabano.

1 6'
Il cafo gli avver In dubbio femprcl A
Dfmﬂgf:;; perd fe avverolli il Cielo, o il calo.,
Bafta di quefto dubbio a farnc cla;m ,em
Ne¢ avventurar con rifcl‘uo_ de ll g::ll)io >
E di chi pur 2 un vero dritto a
bQu:ﬂO N Tu ben pe_nﬁ, arrr;lico;
Arra}i‘lmti.confcffo anch’ iq ;. c_hcdlcr dlf-::enza
i Nipoti miei io da
T{;:ﬂlo dizf dul:?bio appunto avrebbe forza
i fofpefo.
bt o E ben;tu penfa e
D‘”‘MK’}:;M un prudente ufo. Odo, clll)e zaa[:‘;;
Tu il giudice farai.... Ma Arta aA o
- oi s’ apprefla. Ritiriamci. i
chrfanancor mi riman che a dar fen
1l movo dubbio a te torra.

HArtabano.

E’ ver; ma quefti forfe

Ti feguo.
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SEENA TERZA:;

Artabazane, ¢ Ifafpe.

- Jﬂr.’gdz “"35' 0 ] i L]
.r
P 4

I‘rr:eg_l;cgg Corte gli animi cangiati
\ it 1 me. Qui Megabife un volto
iy o mt prelenta, e moftra ai detti
ok ¢ temer. Demarato, Artabano
ggon I’ incontro mio. Ma., e fi potrebb
! rebbe

Effer cangiato il cor di Serfe, e quinci

Iﬂafp?fdlrﬁ qualche trama?

S v _ Ancor per
» Signor, e lafcia 2 me |’ :'l:rcafu’c?)co

Di tutto ri
rifchiarar. C
- - 3 c - 1
Si decida la lite , e tu rca‘chc v g
A Gindice artat;an pr0£onl
s 1a qu} vi y
Dl.’l vfa cauto con lui; eti ran(llmtmen s
ufar de’ miei configli. :

SCENA QUARTA.

Serfe, Megabife , ¢ dersi,

sf’ (1 1
rio

L’ ulumao de | 0 el G
3 € 1a corte 1] 'o mano
rmba{av:, Non I’ amor mio ma Im st ;
5 u

L’ vopo ch’ ebb’ io di ri 51 bene in col
Meg ?;1 mio lungo viaggi:::[ﬂorar le forze =
aOIE o .
Pretelto Mendicato (aSerfe aparse.
Ser-

Serfe. In quefta Reggia altri pur ¢ anno
Veduto; e favellato ai tu con effi?
Artabazane. E che German? Tu ad incontrarmi ufato
Con un tenero cor, ora con agr
Rimproveri m’ accogli?
Serfe. Anno talora
I rimproveri origine da amore.
1fiafpe. Odi, fe finger {a. (ad Arrabazanc 4 parte.)
Artabazane. Dolce ¢ amor fempre
Ne’ rimproveri fuoi.
Serfe . Per darten prova,
Afcolta Artabazan, quel che rifolto
O' di fare per te. Da noi finora
S’ & quiftionato del patermo Solio
Ma non odio, né invidia ebbe mai loco
Neé ! illuftre contefa. Ogpun di noi
Con regal alma a foftener intelo
Fu il proprio dritto. Tu perche primicro
Nafcefti a Dario, i0 perche al giorno venni
Ch’egli era Re. Ma di un verace afferto
Nel mezzo del bollor di noftra gara
Siamci amati perd. Perché fia quefto
Mio affetto a tutta ¥ Afia oggi palefe
V) impor fine a contrafti. Artabazane
A te io cedo de la Perfia il Trono.

Iflafpe. Nol ricufar, Signor . ( ad Artabazane a partc.)
Ariabazane. Ch’ io’] trono accetti,
Perché tu 'l ceda a me? N nd; non voglio

Che dica I' Afia: ne la Perfia or regna
Artabazan, pcn.ll' ebbe il Solio in dono.
1o meritarlo vo non poffederlo

Perché a me s abbandoni. O’ Serfe, anch’ io
L’ al
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L’ alma capace di fprezzare un trone "
E s or fra noi qui garreggiar fi debbe
Di virtd generofa, io a te non cedo

In magnanimo cor, Torna il Diadema
Su la tua fronte, e tu fu i Perfi impera ,
Ch’ io Re ¢ adorerd,

Megabife. Te vuol Re prima,
Onde a Stige tu fcenda, (@ Serfe fegreramente )

Serfe. E che? Finora
Tu si vago del regno, e s) gelofo
De i dritti tuoi, or lo ricufi ? Forfe
Ai roffor d' accettar da man fraterna
Un don fincero?

Arsabazane, O’ roffor &’ apparire
Vile in faccia de I’ Afia, La mia gloria
Amo pid de 1 Impero. Un faggio, e giufto
Giudicio quefta lite omai decida;

E fe a te piace, e la mia fcelta approvi
Sia Giudice Artaban. Diamo a la Perfia
A la fine il fuo Re; e dei fofpefi

Popol la brama omaj s’ allegri, e I' alra

Spedizion , che Dario a fin condurre
Contra i Greci non puote

Serfe. E ben; fia come vuoi. Io fon contento
Che giudichi Artaban, Sceglier potremmo
Pid faggio arbitro, e giufto?
Artabazane ,
Perche in breve decida,

5 alfin i compia .

A lui men volo,

& 15
SCENA ‘QUINTA.
Serfe , ¢ Megabife.

e A D Artabano’
Serfe.

1l A lui
anne tofto, o Megabile.
;I;ud:[io di parl;r, prima che a quefto
iudicio ei fi conduca.
1 (bgi}]:dmo iy Si,fa d"uopo LA
y cgaChc. I Oracol ei fappia. Ad cflo io corro.

. = gla
' col maneggio degli A
Qm‘b ﬁ:;:::?"‘: tf’:::d.'f ;gfj‘}a‘rmam dalla pii a?g‘guer-
- :i:ajGr'avemEe Perfiana , con alcuni affales
di Spada, ¢ Giuochs a Jolo di
Picche , e Bandicre .

SCENA -SESTA,
Serfe, Artabano, ¢ Megabife.

0, in queflto dubbio tra i nipoti {;10{110,
A’ lui cari egualmente, nd, Artaba
Sentenza non dara, le nonl’ﬁ tog}aim
A lui I’ orror di nuocer a I un gyt O
Contra mia voglia a me convien ¢
O - .
Da quefto Oracol farh violenza .
A la mia mente; € temo, nqnii_o‘co ’
Di non effer fatal col m:u!gru icio
1 il d’ 701 «

1 i giovanil d’ uno di vor
B tho cit i1 de la Perfia a lungo
Bramo che omai piu de

uo » dl Vol

Artabano.
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: : ' ogn’ arte

Chi dritto 3 di federvi: ma nel tempo Con fperanza di ‘Pfc{“"{’]‘: :; ura;lﬁdn::gn b
Che difio di veder I' uno ful Trono, Di cavarlo dal fen d l' a P}?e R
Non vorrei pianger I’ altro entro la tomba; Giura a lui ivzf.j.t'ﬂf’-zzal ¥ ‘aiﬂ“cblﬂalpe-

Serfe. Ned a me in vero piaceria lo Scettro, Non fi fapry, ch’ eg 11Fra Megabife
Se per la morte fringer lo dovefli Serfe. Piacemi il tuo conlig ‘0'( arte Megabife. )
Del mio Germano; e fe I offerfi a lui, A me venga Zopiro. g tupi'copfi
L’ adempimento de I' Oracol meno Artabano. . llor tra voi
Io allor cercava, che d' ufar di un mezzo, Che I’ Oracol fia finto, allo £ wite ]
Per fcoprir s’ ¢ pur vero. Artabazane Avri loco il giudicio; € s en%i Ao
Creder non fo capace a danno mio Ne decida la forte. 1 l1;‘-0 o fia il Citlo
Di fingere cosi, Temo d’ Iftafpe, Fidinfi a I’ urna, ed ardltl; e tmdficrils
Temo, ch’ egli fcergendo a mio favore Di chi ufcir debba, e de
I maggior voti, a fue talento ordita CGhe n' 2 pofcia a feguir.
Non abbia quefta finzion, cercando Serfe .
Impedir che fu me cada la fcelta .
E in ver: com’ effer pud che Arrabazane
Creduto il Nume abbia verace allora,

Ah, perche 2 Dario

, ; e
Impedi morte il nominar del Tron

1] Succeffor!

Artabano Ma qul move Zopiro
rFa .

3 o ; i i : * ingegno adopra
Che 1l venne a confirltar, pofcia non curj Io ti lafcio con lui. L' ingeg

E non paventi quel ch’ egls prediffe?
Megabife. Queft’ &, perché di Artabazan it forza A:
K Avrh n(cll' alma I}:) {plendor del Solio,p SCENA SE T
Che non d’ un Dio {tranier la dubbia tema, / : e detto,
Serfe. Ah, malfi ponm}) conciliar col genio M:ggb;fg, Zopiro "
Dt Artabazane quéfte cofe, o Amico! e ( Megabs-
Ma tu, che mi configli? E come trarci (ad Artab,) Megabife. Ignorigla&;qu‘ f(m Sfr[c.)
Fuor di quefte incerrezze? - % - j“pf’r importante
hano . Odimi : ¢ noto i ¢ avanza a parlarti. Un in 5%
A Zopiro I' arcano. Ad eflo Iitalpe Cofa, egli dice , 2 da fvelarti, p
Lo confidd. Zopiro ¢ d’ alma aperta Che tu parli a Zopiro E che? Ta forfe
Ma di genio incoftante., A Iui ry parla, Serfe. : . o chiedo?
E fa larghe promefle; e da lui tenta Ai detto a lui, che di Zopiro ci fiamo a cafo
Scoprir e noto 3 il ver; fe nd, lo induci Megabife, NO; ma venendo a (e, Scone

D2

A guadagnarne il cor, ( parte.)

Con




6 28 3%

%Pr?trsti in eflo. Egli Zopiro} chiefto
A'o‘z‘? a volti i fuoi pafli; a lui rifpoft
Turbopl!‘m, che a te. Parfo 4 nel \I:olrg
Djm;ar Ii alquantp,l € a me rivolta, & ¢
o l\’f]“c a Serfe io parli primo. ‘A ] e
A+ iﬁ:;‘t“(;c,ﬂla 1pni:a inchielta avanza s
. uefto farh? 3l mi o
ghsratt?n?rlmi or con Zoﬁﬁrt mllt)(:?;:c
Toﬂjlgizizgmolir'ira le mie ﬁanze,éch' io
leguo.” Tu, Zopiro vieni. (* M
Che poiche udito lﬁalsgn?:‘:yenl;( i oo
ZopiroQUCl ch’ io cerco da te, S Ll
Tuo cenno adempio.

FINE DELLA SECGONDA AZIONE

(:l:“? i ; 3 /
y 3." enwmento dfz Sl’ no nfa f’.’?
) n g r ¥ efe

}'rrr.:rjd‘d,' Coficion Bbiiic Evg{i:‘ Luigi
+ Orfara, Segresavio dell’ ¥

Accademia .
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BALLO SECONDO.

i Nfione & decantato dd Poeti s} eccellente nella

Mufica, che col [oave [uono della  [fua Tefiudi-
ne, avuta in @ono ds Mercurio , dicefi aver mo[fe le
Pietve fatre fmﬁbiﬁ a tale melodia ad wunirfs da [e
medefime ne Iuoghi , dove faceva meflieri y onde ne for-
gefJe la famofa Citrd di Tebe: o come wiene it veros
fimilmense interpresaro dal grato fuomo, ¢ perfuafiva
facondia di Anfione, dolcemente flimolati i Popoli alls
fatica, e al lavoro innalzarono da fondamenti o ¢ cir-
condavono di forti Mura la medefima Tebe.

Somminiflrando per santo quefla Favola la idea della
prefente Danza, il fondo della Scema dara la wedura
d incolto montuofo terveno , [parfo per ogni parse ds
Saffs.

Da principio fi wede Anfione tutio intento a diffrs-
buire, ¢ prefcrivere lavors, per I innalzamenso della
ideata Citrd ad orro de’ fuoi [eguaci provvedwsi ciafcuno
di quegls [lruments addattari alle diverfe lovo Arsi di
ragliar Pictre , cavar Fevreno innalzar mura ec.

In queflo mentre, ecco comparire Mercurio co  [uos
Jeguaci o che inchinato dagls Aveieri , ¢ da Anfione
principalmente_wviene prefentando & quefio graziofamente
in domo la Teftudine , che Jeco porsa, additando al
mede fimo , che J addefirs al Swono. Metsendofi gucfis
s [edeve , s} maeflrevolmente tafleggia colle dita queflo
[lrumento, che facendo vifuonare dolcemente V' aria di
grato dilessevele fuono, quefi allesrars da tale armo-
nia 3 Soffi infenfats Ji vegtono ma:nﬁ_ da [e mede fi-
mi, ¢ andare poce a poco ad r‘m'-ﬁ i fleme oende ma-
r;.-:,-:'éfiufmm.-m; [t vede comunciave , € ridurre a compin

men-
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o
mento fdfa’:ﬁr:o della nuova Citrd, con mon ordinar;
) : : ma
[,],LPW‘ ¢’ Compagni d Anfione che fi lafcian wd”a
;!_qu.ﬂ‘o mentre ora [flapefarsi, ¢ Jorprefs da ma e
2 :;, ﬂ}d :;p:f{:: di allegrezza, ¢ contento e

,M,,‘“PD- che jfguc allegra Danza da tussi gli acc
i ;a/amggs for::amm s the colla warierd d¢ ;ﬂ-
ararters efpreffs dall’ adarrato Vefliarioy ¢ dalle o v
Arie varsame ’ ¥
oo a:nsnrrddan(ate,_qgando Aagli uni quando ﬂ’af
il o ,ﬁf(i:m;d,‘: dj }T”;‘ in fieme Jomminifira all’ oc
10 0 gdetbo Spetratore un 1 :
virtuofo  [pesracolo, 3 g,
S$: vuole .
et A:q!c_gab’;dﬂ; con quefla Danza al nobile Genio
‘ azion Per ;
e djj,, Mﬂjg:;m, che f; dn_fcrm‘aﬂm della Poe-
A Lo y Lot quals divertimenti vicreando i
: R Jempre pids wen 1 . ofe
imprefe o5 Mo o0 "m}g?na Slimolasi alle generofe
ol s 11‘:[9,,‘”'/ s loro /mm:cr s ed ase
/ ; & arcioia con £ 1
i e j e pr
n E‘H:' Te (;orm- anche avvenne nel princip:{ a}?'fg 1’{’““’"
- s -~ > a . K C
erfe, che colle fue armi riduffe | Egi e it
fwo Dominio, e T

B 31 56
C-A'NTNE A
SECONDA.

ANFIONE.

EChc non pud il gentile

Di ben temprata cetra
Qualor fcorre per I ctra
Armoniofo fuon?

Non che le belve dietro
A lui mover i paffi,
Ma i duri alpeftri faffi
Veduti ancor fi fon.

E che ec:

Ditelo voi di Tebe
Eccelfe, e forti mura,
Che gix v' ergefte al fuon della mia cetra;
Tocca piit 4’ una pietra

Dalla dolce armonia

La materna lafcid rupe natia;

E al vincitor concento

Del Delfico (trumento

Spontanea s affembrd, formando intorng
Con ftupor di natura

Della mia Patria le bramate mura,

Quante fiate 10 vidi
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GI' alpeftri, e duri fcogli
S‘veltiﬁ_dgﬂsllor rocciag profonda
ls)nllfcur_: Icg‘uli' di fponda in fponda

¢l mio (pie I' orm imati
Dall’ incanto, che Fp,ir;nom ¥ g

Da la divina prepotente Lira.

E' agli Dei diletto, e caro
Chi d’ armata a fila d’ or
Cetra dolce armoniofa

Fra i mortal nac ] .
que Signor.
Quefto ¢ don del Cielo, egG?;vc

Padre a me ben fi moftrd
Allorché s\ preziola :

Rara forte 2 me dond.
E agli Dei ec,

[AYYS S':'_g. Gk«[eppe de’

demico di

Jobili della Speci
Letrere, ¢ @ Armf. ol

&% 32

AZIONE
TER Z A.

SCENA PRIMA.
Serfe, ¢ Artabano.

Siife I', Artaban , pit di pria fra ftrani dub-
b
Avvolti or ci troviam; ¢ temo alfine
Di non effer tradito.

Artabano. Da Zopire
Che ai rilevato?

Serfe. Ch’ egli ¢ un traditore,

Avtabano. Come?

Serfe. Egli incita e fpinge Artabazanc
A infidiar la mia vita. A’ colto il tempo,
Che fdegnato il German, perche rieufi
Tu fra noi giudicar; e perch’ io moltro
Non fidarmi di lui, a dargli quelto
Empio configlio; onde i contralti e i dubbj
Togher di mezzo0, ¢ afficurarfi il Trono.

Artabano. E da chi quefto fai?

Serfe. Da Iftafpe. Ei prima
Ch’ io parlafli a Zopir, meco chiedette
Di favellar, e mi fveld la trama
De I' avverfo partito. Egli dic legni

E D¢
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ica i v egli mi piara
Pe 12 Tup lealds ficuri, e chiari O finga,y o dica # vero, eg £
Per 12 mia caufa;

\ v ? } i e
¢ i protefta fciolto Che I Oracolo ¢ falo, ?)cahctudd}irﬂnii}
0 o -1 o ce vato. r
Da la f¢ dal dover col fuo Signore E nnlmt.lzidabf- :ir:bba’

Di virth non pid amico. Ei non i cela, f} Ot arader X ' Iftafpe in vero
Ma apertamente fi dichiara a tutel Arsabano. S
pe I . _ entir, le aperto
Di Arcabazan nimico 5 anzi a piacere, Scmhlﬂ_loman,? dal} :rlo Ger’mano.
Ch' egli ftelfo lo fappia, BB o e & manifello
Artabano, E donde un tanto S’ ggli il fallo dicefie, ebb Ma folpetto
Cangiamento in Iftafpe ? Gh ¢ig fmentic lo patrenbess A8 |
. glamento in Iftafpe: ‘ : he a fottentrar nel loco
Serfe. Artabazane E' ben Zopir, C]; bazane, colta
: ax ) ' taba
I'rarlo a forza volea nel reo diicgno Dbllhipc IETZT;{H rr:ac:c:;.ﬁon c;i porti
N oot SRS LEBE . 1 : Pud aver I TR
Contro di me ; ma ricufando, ei venne Jifcredito 1ftafpe; e difcoprirlo
Caricato d ingiurie; e allor Zopiro gt Sio r, fvelato avendo
Sopra di fe I' infame incarco affunfe. ]ﬂﬁd‘? 8 1L101 1Ib::ca‘no
nchinfe “TRa - : : - co i :
C?.W-..u.u.c Itafpe alfin che i! miglior mezzo De I' Ora Ed io pur anche
D' ufcir d’ impaccio, era che tu, Artabano, Serfe. : he far .mai fi debbe
Imprendeffi il giudicio » € Artabazane Penfo cosi. Ma ﬂ“e iudicio alfine
Primo al Solio ncrmﬁi; onde avverato Per ultimar q.m‘:_mo agzientc attende?
Su lui I' Oracol da non porfi in dubbio Che tutta Su;ali 'r[t)lati e apertamente
Al Succeffor legittimo la via : B fecinann:4 r:nora, Il ritardo
Sgombra fen reiti a rifalir ful Trono. II.POPOIO n?l gw‘: an r;tria dar campo
Artabano. Danque tu poi non t farai fidato D e icgges ToR rl i Ped a’ nemici
Di parlar a Zopiro: A paruti a tumuitl,

. : iVaa

o ¢ ) 5 erfia or di Re priv
Sc;j;,, S ‘ L TIo non pl?n[ava. D 1nvadel’e la P
Pii abboccarmi con lui; ma

Egl a me § introduffe . o
Di tutt’ alero parlai, che de

! I d’ eccitar tumulsi
s i rtabano. Se il dubbio appunto 4. :
I;lrizn(:ii:glc?liiii‘c, A Non opponﬂﬂ?: or 10 d::rc‘f;rrile folle
e : Da afficurarfi di Z.oplro:, S PRBT AR
Cagione, ond’ io di lui sichiefto avea : D’ iftafpe ancor, e}“il__':l}"?“ir an |
Ma veggendol fereno in volto, e niuna De le Jeggi tentar di ichi

b v \ lar raJO
£ P ek ; jomth: mail loro g
Di celato penfier fcolpita in fronte Le. niilsg pmbigh
Ombra moftrar ; mi corf;

i 10 in Sufa & diftinto, € troppt amicl
b _ _ ¢ al cor di pure Tropl,c;ﬂlnl_Su[acc.zmim. )
Tenzar ' animo fuo. Ma ;i crederai? Anno lftafpe, g SCE.
O fin-
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SCENA SECONDA.
Begabife, ¢ dess;.

Megabife, A Te, Signore,

Chiede parlar Demarato.
Serfe.

Ch’ ej venga (parnM:‘cé.)
Artabane, Qualche nova fc

operta a tuo favore
Avra il buon Re di Sparta.

Ei cerca ognora
Moftrarfi grato del cortefe Ofpizio,

SCENA TERZA.

Dmumro, ¢ derri,

Demayate Te, Serfe, una
E tanto pmy

Quanto conceffa in uwl
Serfe. E che di

Demarato,

_ Che tu perdoni
Achit'} menzogner, dianzi ingannato,
Serfe. E chi ¢ cotelto ingannator?

¢marato,

: Zopiro.
Ei {degnato che [ltafpe, a lui

_ moftrando
Un fuperbo difprezzo il prevenifle

In voler primo a te parlar, per porlo

In mala fede, e vendicarfi 2 un tempo

De I'incivile affronto, una menzogna

Lafcid ufcirfi dal labbro a te dicendo

Che finto era I’ Oracolo, ¢ ¢’ Iftafpe
n mendace trovato ,

‘ vai Ma quel primo
Impeto d’ ira poi ledato in Juj

grazia a chieder vengn,

io con piacer la chiggo

tuo fi volge.
mandi, o Re?

4 37 ¥

io pe iflettenda al danne
g ,cn[::‘ciozr:ni:l%a tal menzogna,
gi:cp:rt:nﬁ) mezzo fi difdice, ¢ vero
L’ Oracolo aflicura. £ il Cort‘:o
A"‘bé::r;c I' onde del mar, ogni _miomce:{c'
Van cangiando d’ afpetto oggl cZ .
’ Ma il pih reftami a dir. ?p -
D‘ma'}ﬁwa‘wifa o Serfe, ch’ entro 5111;} er
Di Artab;zane a favonr Ila lfx:‘ui:nporta
Un fecreto partito; € que cla g
Vié maggiormente a foftenerlo Buds
V' an nimici di Perfia. 1 ]m;i, 12;9
Tu venga eletto Re, fan per S
Ribellion , per la l_nf:cndla_tal_ - c:ﬁ
Che a vindicaru ipingeral ob;zanc
Un torrente di guerra. .:.rt?ﬁ o)
A lor pace pro:lnt:uf:;_on_l‘ c“i
L’ occafion degli a[_mml Sll ;::0 i
b o Belo il parito; ¢ 5 offcon pronti
on ot aa'rmat.l a cui fien guntl n}r} g
((écl)irl l-;]rr::triani, e gli Atenich, sncolua i
An lo fteflo timor, ;daro%?lfsgencrlo.
E per :c{lra,s];oﬁg la fcelta al paltano Trono
Stfft-'l_(:;:: ;meté; eccitar tra d;ic Eratelli
Siamo a i tempi di Tebe? . mig}]io{r g
oo : \tafpe
Dmaguggerifcon, Signor, Zopiro ,: = "pmo
Onde con un fol colpo ulcit

. rar la Perfia:
Fuor d' ogni impaccio, € s S eleg:
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S’ elegpa Artabazan ; vinca ei la lite
E primo al capocingafi il Diademg .
Tu poila cura d” ayverar fuoi dezti
Lalcia al Delfico Dio; pé santa pena
Darti di quanto & ftabilito il Cielo,

Serfe. Ah, nnuncio a. I’ Imper, fe fu 1a tomba
Del mio German 8 da paflar al trono ) (parte.)

nodi

Artabano. Vieni, amico, Cerchiam di fciorre ;
Di tanti intrichi , e non lafciam che s’ alzi
Da una lieve fantilla un alto incendio .

83 formano dalla piis addeflvata Nobile Giov
Perfiana, dlcyni affalss di Spaday, ¢
Giuochs a Jolo di Picche

e Bandiere,

SCENA QUARTA.
Ifiafpe , € Zopive.

Zh On mi turbar di piy, rimproverando

La debolezza mja, Gia riparat

E' a V ervor, ch'iio commifli, e prefloa Serfe :

Come imponelti, mi fon io difdetro
Per mezzo di Demarato g aggiugncndo
A la prima menzogna 1l novo mgaano
Del fuppolta partito, - Ma ben veggo
Che v a perdesmuteco; e che la frode
Non pud asluago durar.

Ifafpe. Ma »che pitt temi
Se-gia la mrama ¢ flabilita appieno;
E ad ifchvarmne i minacciats dannit

)

0

Al-

ENEi

35 39 B

Altro mezzo non an, che de lo {cettro
Dare ad Artabazan la precedenza ot
Ne I’ Oracol fidando? A te par for ﬁo
Da porre a fronte un paflagger perigl t
Con I:vli onor, co’ vantaggi, onde fiam cer
Se Artabazane ¢ Re?
Zopiro. . i
6 Non mi da il cor di
Confcio de la mia frode.

Qui appunto apprefla,
foltcner {ua fronte,
( paree. )
E dove corri?

&[De . > g
w; jPFermari, non temer. Ah, troppo V

E timid’ alma!

SCENA QUTNTA.

Arsabazane y ¢ 1flafpe.

I O Si nor lla POCO d”dﬂﬂdﬂ
g (
Iﬁﬂ[P‘ .

incontra ad Ariabazane,

Spero adorarti Re. La fceltaviw

Vanng,

rtabazane . s , ol )
. oltraditor' né funeftar miei fgnardi
]

31y V s 5 infido
Con la prelenza tua. Si, vanne; 1t . g
N¢ ofar pt mai di cnrnparurm:J mmn; l -
1 E che, Signor? Che dite vois (:.‘hl_u o aj o
& . -y o] - - ' 4 c
ﬂiﬁ?{f ne Tua mi tradifci; € tatea f‘_au a :.1_]3 55
e sinrie . ande mi carchi; e algolrc
De |’ alte anguane, .
b “aceula , come Mo NIMICO.
Ch'’ ognun t aceula, Q. MPEDs -
Iflafpe . E che? lo a voltro pro nud- oA
f = . 4 : . >
Poter fingzrmi tal? r1E. vou mede
(9 '
A me nol penmctic B
Aytabazenss -
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Parlar fecreti eranvi d’ uopo a farti
Creder a Serfe mio nimico, ¢ a tutra
La Perfiana Corte?

Ifiafpe. E ch’ altro wai
Far io potea per ifcoprir la trama
Che a te §' ordifce?

Artabazane, E’ neceflario ancora
Era a te I' inventar contra il mio onore
Tante ontofe menzogne ; e dir che in tutto
O’ mutato coftume, ¢ ch' odio, e abborro
La mia prima Virtd, che il mio cor finto
E’ verfo il mio Germano; ¢ che per fino
Il difio di regnar ftolto mi rende?

Iftafpe. Pix che %ngo ingiuriarti jo pid ti fervo,
Io cost meglio I' animo mi compro
Di che penfa a tradirti.  §' io nimico
Meno a te mi moftrafli, a2 me creduto
Nulla farebbe,

Artabazane. E’ intanto a2’ tuoi fofpetti,
Che forfe vani fono, in faccia a I Afia
Tu I onor mio facrifichi. Ma in fine,
Odimi : io non vd che tu pilt innanzi
Ufi 2 mio prd di finzione alcuna,

D’ averlo a te permeflo io mi vergogno;
E fen rifente la mia gloria offefa.

¥inga chi ¢ di cor vil, n¢ pud fidarfi

In tua Virth. La mia fchifa ; ed abborre
Si vergognofi mezzi; e s altri penfa
Ingannarmi, e tradirmi, io generofo

L’ alerui malizia fofterrd , ma unquanco
Non macchierd la gloria mia,

Ifiafpe. Sienten
Tu
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Ta perdere ti vuoi. Ancor per poco
oftieni ch’ io m' adopri a ripararti
?L;'a; mal che ti fovrafta. E chc;’ Tu penfi
Macchiar la gloria tua s’ ufi de,l arte ,
E de I’ ingegno a rintuzzar que’ colpi,
Che la frode t' avventa? Ed un Eroe
fe fara chi inoperofo, ¢ muto ‘
iggc?a ch’ aleri I' opprima? Ah, mio Signore,
Giudica meglio de la gloria; ¢ a quefto
Tuo fedel Servo affidati, che appunto
Cerca folo il tuo ben, la glona tua,

SCGENA SESTA.
Megabife , ¢ desri.

Megabife . Erfe prega, o Signor, ch’ or tu non
. voghia \
Sfuggir, com’ ufo fei, I' incontro fuo.
teco parlar. )
Arrab[:;;::. - Venga il Germano.
Se a lui piace parlarmi, a me pur piace.
( Megabije parre.)
imeé fvelar fi va il miwo In-
Ifiafpe . Aime ,mf:)rl:c a )
i fe cara t' & la gloria, e cara
%En?a:a,for!una , ¢ la tna vita anco:ia,
Or va cauto con Serfe, ¢ poco paria
E: deluderti cerca.
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SCENA SETTIMA.
Serfey, Megabife, ¢ derti.

Serfe. A Rtabazane,

Sebben da prima, per I' amor ch’ eguale

A’ per ambidue noi la noftra lite

Decider ricufafle, or vi fi prefia,

Ed ¢ pronto Artabano a dar fentenza .

Ma defio prima ragionarti a folo,
Artabazane, Ed io non men. Ritiratevi voi.

( Megabife , ¢ Ifiafpe fi risivano al
fondo della Scena, )

Serfe. Germano amato, e in che ti fpiacque Serfe?
In che ¢ offefe ?

Artabazane, E qual mi fai dimanda?

Laicia piti tofto, che di quefto fteffo
Te medefmo io richieda,
Sevfe,

Ah, ti feongiuro,
Cefla di finger meco, ¢ i neftri cori
Apriamoci a vicenda, E chi rivolfe

In odio I' amor tuo? Chi la primicra

Tuaa virtude & cangiata? Io el rinuncio,

Se 1l trono ¢ la cagion, che Pilt non m’ ami,
Artabazane, O Dei)] Creder dovrd che parli or finto?

E ingannar tu mi vuoi fino a tal legno?
Serfe. lo ingannarti? Crodel, tu s} m’ inganni,
Artabazane, E come? E quando?
Serfe. Ora celando in feno

Un fecreto in mio danno,
Artabazane .

_ S E qual fegreto?
Serfe. 1l viaggio di Delfo,

Ar-

L WER -

Artabazane. E quando in Delio
Stato fon io? .
Serfe. E con mia pena ancora
Diffimular tu puoi? Quando, sl quando
La di noftra contefa in fu I’ evento
L Oracol confuleafti. ’ 9
Arbatazane Sogni, o fcherzi?
Che d' Oracol mi parli? .
Serfe. ' E tu non fofti
Scorto da un Greco a i?tcrrogamc il Nume
fico Tempio?
Ar:ntlv;i;:-l. . 1 Orgh , Germano,
Se un oftacol ti fono al patrio Solio,
E fe qu) {¢’ venuto a fin di trarmi
In qualche tefo laccio, omai ti sbn%}a e
Di me, ch’ 10 fon contento; € queilo
p Paffa con quel tuo ferro. ANt qurogies
”[:‘Che fofti in Delfo, & che rifpofta avefti
Dal Dio Profeta.
Arrabazana. ‘5
Impoftura folenne.
Serfe. 3 Iftafpe. s
Arrabazane . oy~ ri:';",‘,-vjdi
O Numi! Traditore! Jo ben m
Ch’ ei ravvolgea ne I' animo u]qulctoﬂ_
Alcuna frode. 1ftafpey a not t apprelia.
Rendi a Serfe ragion de la menzagnal, -
Onde ardifti ingannarlo. lo a me ricr
Fatlami poi fovra di te. x
Iftafpe. : AR ~o gioro L
Pria per tutti gli Dei, che non per )

-

E chi a te finfe quefta

Né
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N¢ per la vita tua porre in periglio
O Serfe, io t' ingannai. Vidi qui giunto
Le ragion vacillar di Artabazane
E da fervo fedel penfai con I' arte
E con I induftria afficurar del Perfo
Impero in man del mio Signore il freno.
Forfe da difputar, da porre in dubbio
Il diritto ¢ di Artabazan che il Cielo,
Col farlo nafcer primo i dichiarato
Succeffore legittimo di Dario?
Se tu pofcia,Signor, penfi di quelto[ ad Arrabaz.]
Punic Iftafpe, fappi che tu in lui
Non frode, o fellonia, ma punirai
L’ amor piy vivo, e la pid pura fede
Che in un fervo annidafle..,.,

Artabazane, Ah, tw bugiardo,
Offefo m’ ai ne la pia dilicata
Viva parte del cor; mifchiando in cofa
Di tanto impegno per la gloria mia
La menzogna, ¢ I’ inganno. A te provvedi
D’ altra fortuna; e bafti a rammentarti
Di mia troppa clemenza infin che vivi,
Ch’ or non ti faccia 2" traditori efempio.

Serfe. NO, Artabazane, non lafciam che quefto
Evento a pochi noto or fi divulghi.
In quefta Corte fu I’ inganno ordito
A noi due foli, € noi qui grazie a' Numi
Nel nafcer fuo I' abbiam fcoperto ; ancora
Qui fen mora fra noi; nd Sufa flefla,
Non che I Afia non fappia, ¢ non rammenti
Nel favellar de la contela illuftre
D¢’ Figlivoli di Dario, il vano aggiunto
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Di quefta circoftanza. Al par di prima

Qul ci veggano amici, e lieti infieme

De la Corte i Primati attender quinci

1l giudicio de I' Avo a i drém noftri.

ben penfi, o Germano.

MArtabazane . Tu ben penil, .
i (s'avanza.)

Venga Artabano; e i Satrapi, ed i Duc

De %a. Milizia a udir aui toﬂc:l‘mv!ta

: ion del Re. * L’ ardito nganno

BT (* Megabife parse.)

i io ipargo

Onde me deludefti, Iftafpe, io iparg

Ora & obblio per fempre: € v in emenda

Che in avvenir tu al mio Germano accreica

La tna fede, ¢ I' amor. Con teco _aﬂolvo

1l complice Zopiro ; € 3 prieghi mie1

Spero che ad ambo Artabazan perdono

Di un fallo accordera, che tutto volto

Era a vantaggi luol,
Artabazane.

Non pud che fempre
A me piacer quel che a te Fiace. Ie cerco
1

Sol che tn creda Artabazan fincero,
Ne¢ di alcuna vilta giammat capace.
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SCENA OTTAVA,

Zopiro, poi Artabane s ewi dietro wiene portata
lo Tiara, ¢ il Diadema, Demararo ;
indi i Primati del Regno,

Ufpiziali, Guardie ,
€ desti,

Zopiro inginocchiandofi a Serfey ¢ ad
Arsabazane .

F Ceo a pi¢ voltri un impoftor, che quande

4 Seguito aveffe il proprio genio, adeflo
Non fatia preflo a voi teo di menzogna.
Qui fol me incolpo, che fedur d' altruj
Lafciar non mi dovea; perd da voi

O raro efempio del fraterno amore

Qui o gaftigo, o perdon pentito attendo.

Serfe.  Alzati; ed a purgar I' inganno tuo
Fa che refti fepolto: né il tuo labbro
Mai pid moto ne faccia, onde fvanifca
Da la memoria ancor di chi I intefe,
Artabano . - Alfin compionfi i voti, ¢ le fperanze
Fiorifcon de la Perfia, or ch’ & vicina
Ad aver il fuo Re. Io che a lei debbo
Darlo col mio giudizio, ora vorrei,
Gia che o:da fentenziar tra due Nipoti
Ch' amo del pari, e ne fon degni entrambo ,
Poter aver da farli ambo contenti
Due Diademi , e due Imperi. Ma da pos
Che quefto io bramo in van, g’ topo ¢ che paghi
Voi reftiate di me, ch’ altro non poflo,

Se
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A far Re, Suddito I' altro.
§Ic‘ul ’:?m;e:g?):rio, Art;!?azan, nafcefti,
E I' ordin de I' etd te primo chiama
A fucceder al Padre; ma non era L
Dario in allor che un fem‘pllce p'rl{\:' s
E privata tua Madre, ¢ I' Avo 1;_n11%r0;0
Ma Serfe apparve al & che Re ﬁu X
Dario fedea, di regia Madre, € fig
Di Giro fondator di quefto Ir'nplero.io
Perd chiede ragion, che fu I' elemp
De’ faggi Lacedemoni il Diadema
Tocchi al Capo di Serle,

} prende la Tiara, ¢ la pone in
i Capo a Serfe.

1l Cielo arrida
A la tua fcelta, e dia un Monarca a’ Perfi,
he li renda felici. | _
Arragxzam- P,-oﬂrmzl.‘foﬁ a Sgrﬁ-_. '}_Xd Q\J:"H';l.
Mio Re io primo a piedi tuol mi picg &
uelto mie cor, quefto mio braccio, ¢ q.lllmw.
Brando che cingo ¢ tuwo. N lll.l' la. t::i s
Ch' io pago fon de la mia !Or”e‘laT?qng
Che s’ or premefli de la Perha Ld Pcr[i.{n PR
Serfe follevandolo, Tu {empre avrai n
narca ) -
Un amante Fratello, lo n protc!cé ey
Che il mio cor per tuo _amc:(r:l rtu:n p
Di quefta elezion, che fe cadu
Sovra di me non fofle.

n . Omai permeflo
Emarares

Sia
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Sia a I’ eful Re di Sparta umil Ia fronte
Piegar al Re di Perfia; e fargli augurio
Di vitterie, ¢ trionfi. Jo teftimonio
De la virth di due Fratelli Eroi

Non lafcerd di celebrar le grandi

Alme voltre regali, e a tutta Grecia ,
Se la a gli Der pur piacerd ch’ io torni
In ful patrio mio Solio, io per efempio
Vi proporrd ; ch’ ove fi fuol dal fangue
D’ un Padre fteflo contraftar con I' armi
Una (carfa fortuna, Voi con alma
Maggior affai d’ ogni mortal grandezza
Cosi amici, ¢ tranquilli una fentenza,
Che dovea fra di voi del maggior Solie
Decider de la terra, attefo avete.

Ed or a gli atti, a le fembianze in dubbie
Qui noi lalciate in ravvifar di voi

S¢ fia pid lieto il vingitore, o il vinto,

FINE DELLA TERZA AZIONE.

Componim:nto del Sig. Marchefe Gherardo Molze
Modenefe , Principe di Letvere, ¢ Ac.
cademico d' Armi.,

$5 10 B
BALLO TERZO.

Riconofcimento di Serfe a nuovo Re
della Perhia.

Ll aprirfi il Profperso dells Scena [i wedra un
_A grande Arrio wagamente archisestato o, ¢ nel
medefimo magnific, ¢ gramdiofo Tromo Jub “quale fi
vede affifo 4 Re Serfe, ¢ a fianchi [u i diverfi Gra-
dini ne fuoi Sedili li Primari del Regno. :

Li quattro principali Fiumi che fono il Fum}-,j
Obio y Indo, Eufrase , ¢ Tigri , li qusli formano Ii
confini , ¢ lc' frontiere di quefla grande Monarchia ,
col feguito dei loro Genj 4 ¢ di abers ‘Perfonqgg; con
Trofes, ¢ Regali vengono V' us dopo | altro 1n waga
ordinanza diftribuiti ad offequiare, ¢ ricomofcere quzfio
nuove Monarca 5 prefensandogli in domo [i mcdcfims
reziofi Regali, che feco portano. :

. lzJapfa ds gcbc ’[cgm' la gran Danza di allegrexza per
fefteggiare la Efaltazions al Trono di quefto nuovo
Momarca, compofia dalli Genj, ¢ pis [celta Giguenii
Orientale , ¢ maffime Perfiana, che ahrem_oda}c_-nfnpa-
vifce waga, e decorofa per ba diverfisd degli Abiri , ¢
r la varierd delle Arie, ¢ Balli a folo, ¢ 4 due,

che wi Jomo frappefii .

£
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C A N T Ovunque i paffi movo
A T A Per le felici Reggie
Della diletta, e colta Europa; il miré
T E R z Eguale ai pil gran Re. Chi pil veggente
A . D1 Lui con faggia mente
Veglia al pubblico ben? Chi v’ 4 pit d' Effe
Saggio conofcitor del merto altrui,
IL GENIO DE REGNANTI 1 buoni a premiar pronto
. E i malvaggi a punir? Chi meglio penfa
A provveder agli egri
B E alla tenera eth, ch’ & fenza appoggio,
Rillami il cor nel feno D’ afilo, e di follievo? Alcun v’ ¢ forfe
Quando membrar fu folto Che al trafmutato afpetto
Teatro i farti afcolto Pib la primiera Modena ravvifi?
Di un prode Regnator: Per lui novi, improvvifi
Godo di quel, che s alza A comodo, ¢ a falute
Plaudente mornorfo De’ Sudditi fedeli

Effer a parte anch’ io,
Che fono il Genio lor.,

Brillami ec,

S  ora qu ful Panaro udir mi pi
IC)I un Monarca dell” Afia, Yt

¢ muta polve da gram tem 1
L’ indole egregia ram L.
Feftola gioﬁ if; core i 7 - o
Or pieno non avrd vivo, e
Qul ,l'ul Panar mirando - g
Nell” ESTENSE FRANCE
Che per gli alti fuoi pregi
Fa le prime, e pil belle

SCO un Regnatore ,

Qui aperti varchiy e fpaziofe ftrade:
Per Lui qui d’ abbellite alte coptrade,
Di macftofi Portici fuperbi

Nobili, e vaghi incontri

Alla forprefa, e dilettata vifta.

Qui architetrate Moli

D’ ampj Edifici alreri,

Che la dimentic’ arte

D¢’ Maeftri primieri

Rifovvenir ne fanno @ partc a partc.
Taccio qui le fiorenti

Difciplinate Schiere, .
Che alla difefa, e alla tranquilla vita
Ei de’ Popoli fuoi foftiene , ¢ palce;
Poi che baltan le altere

Mic cure, ¢ ch’io di !
» € ¢h'io di me maggior ritrovo. jia
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Sue mille Opre di pace ,

Einche il tempo agitar mai \
tra I' al
A far fomma fua gloria, ed P;Jmmort:l:.

Del fuo bel Nome
Per vanto, e gloria
La nova Shewia
S’ adorner .

€ lui migliore
D’ ogni Regnante
L é coftante
Rammenterk.

Del fuo ec,
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e d Avmi,

$8 53 %

Signori, che fanno afialci di Spada, Dan
zano , e fi efercitano nei Giu ochi di Pic-
che, e Bandiere, ed aleri Militari Ma-
neggi, diftinti in cadauna A zione, fecon-
do le Operazioni, e Carattere, che in
quelle avranno efercitato, € avranno por-
tato.

AZIONE PRIMA.

¥ra li Guerrieri Perfiani s inftituifce per loro
Efercizio una Gioftra, col maneg-
gio dell’ Alte.

Capitano della prima Squadra.
Sig. Conre Cefare Lucchefini Parrizio Lucchefe .

Guerrieri .

Sig. Co: Abbate Giacomo Lucchefini Patrizio Lucchefe.
Sig. Pietro Canal N. U. Veneto.

Sig. March. Ansonio Frofini Modene[e.

Sig. Francefco Moro N, U. Veneso .

Sig. March. Girolamo Lucchefini Patrizio Luccbefe.,
Sig. Co: Osraviano Porto Vicemtino .

Sig. Mareh. D. Paolo Raimondi Comafco.

Sig. Co: Girolamo Guglielmo Secco Swardo Bergamafce .
Sig. Federigo Martinengo Brefciano N. U, Venero.
Sig. Co: Alberso Cicegnara Ferravefe.

Sig. Angelo Malipiero N. U. Venero

Sig. Co: Gafpare Negri Padovano. GA:
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&apitano della feconda Squadra.
Sig. Marchefe Ansomio Gabbi Reggiano.

Guerrieri .

Sig. March. Giufeppe Livizzani Modonefe .

Sig. March. Evafio FalJats di Caffal Monferrato,

Si1g. Mavch. Antonio Dondi dall Orologgio Padovano.

Sig. March. Maurizgo Gbherardini Veronefe.

Sig. Conze Giufeppe Fantuzzs Ravennase.

Si1g. Evafio Lusgs Ferrari ds Caflelnovo Bormida Conte
di Orfara. :

Sig. Cor Giulio Porta Mantovano .

Sig. Co: Giufeppe Bernini Veronefe .

Sig. Co: Gro: Batrifia Magnaguss Mantovano.

Sig. Co: Ab.Francefco Movens Modonefe Accad. di Lestere.
Sig. Co: D. Gaetano Caccia Novarefe.

Sig. Giuj;—ppf de’ Nobili della Spezic.
Affalto primo.
Sig. Giufeppe dé Nobili della Spezie , Accademico di
Lerveve, e d’ Arms,

Sig. Francefco Marsinengo N. U. Veneto Ascademico
di Lesverey ¢ d Armis,

Givoca a folo di Bandiera.
Sig. Co: Gio: Paolo Stella.
Affalto fecondo.

Sig. Co: Gio: Francefco €remona Fervarefe Accad.d Armi,

Sig. March, D, Paolo Raimendi Comafco Accademico di
Lervere, ¢ d Armi,

Giuo~
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Giuoca a folo di Picca.
Sig. Giufeppe d¢’ Nobili .

Affalto terzo .

Sig. Co: Gior Paolo Stella.
Sé. Federico Marsinengo Brefciano N. U. Vencto, Acca
demico di Letrere, e & Armi.

Nel Ballo di Bellerofonte , rapprefentano.

Bellerofonte.. bty
$ig. Marchefe Luigé Trionfi Anconitano Accad. & Armi.

ubate. : :
Sige Co: Giufeppe B:mirs! Veronefe Accad. d Arms .

Suoi Seguaci.
Sig. Mavch. Maurizio Gberarding .
S1g. Co: Gwulio Porta. '
Sig. Conse Francefco Morens.

Sig. March. Antonio Dondi dall’ Orohgin

Paftori.

Sig. Pietro Canal . v 1
Sig. Marchefe Giufeppe Livizzani .
Sig. March. Evafio f‘aﬂau ¥

S12. Marchefe Anvonio Frofini .

Paftorelle.

Sig. March. D. Giufeppe Mages Cremonefe .
Sig; Co: Abare Filippo Cefi Modamﬁ.
Sig. Marchefe D. Luigs Maggs Cremonefe..

ng. Co: Ferdinando Mare[calcbs Bolognefe » For:
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Formano un Ballo a due:

Sig. Marchefe Gufeppe Livi ]
| . ) IUIZZans .
Sig. Marchefe Anronio Froﬁi}.

; Altro Ballo a d
Sig. Marchefe Luigi Trionﬁ.o a due,
Sig. Conre Ginfeppe Bernini .

AZIONE SECONDA.

p . Giuoca a folo di Picca.
1g. Conze Gio: Francefco Cremona.

Gioftra col maneggio degli ini
f i gh Alabardini, e due Spad
farmata dalla pid agguerrita Gioventd Pcrﬁan:?;.l .

: Maneggiano gli Alabardini.
825 Cos 2 luige ¢ :
g. C adlCz a;: a, : :’;: r:od‘ﬂg::;?. Bergamafco, Accademico
Stg. Federico Martinengo ,
S{g. Co: Gafpare Negrs.
Sig. Cor Gaan Francefco Cremona.,

. h-13n€go|ano le d
Sig Conte Gio: Pocls S':c;’l‘: ue Spade.

S'fg. Grufeppe de’ Nobili .
Sig. Francefco Martinengo .
Sig. Angelo Malipicro.
. Giuoca a folo di Bandi
§ig. March, D, Paole Raimond;, ik

! Affalto quarto.
ng. Conte Fermo Movons. g i
Sig. Federico Marsinengo .
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Nel Ballo & Anfione rapprefentane.

!\nﬁonc.
Sig. Conte Gio: Paolo Stclla.

Suoi Campagni.
Sig. Giufeppe de’ Nobili.
Sig. March. Luigs T vionfi .
Sig. March. D. Paolo Raimondi s
Sig. Co: D. Gaerano Caccia.
Sig. Francefco Martinengo.
Sig. Co: Guufeppe Bernini .
Sig. Angelo Malpiero.
Sig. Marchefe Ginfeppe Campori Modenefe .

Mercurio »
Sig. Conre Evafio Luigi Ferrarie

Suoi Seguaci.
Sig. Co: Gianfrancefco Cremona .
Sig. Co: Carlo Fermo Moroni.

Formano un Ballo a due.

Sig. Giufeppe d:’ Nobils .
Sig. Francefeo Marrinengo.

Bﬂu‘ a folo.
Sig. Co: Gio: Paslo Stella.

Altro Ballo a due.
Sig. Co: Gianfrancefco Cremona.
Sig. Co: Carle Fermo Movons
H
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AZIONE TERZA.

Gioftra di allegrezza formata dalla pit addeftrata
Nobile Gioventdt Perliana col maneggio
di Picche, e Bandiere.

Maneggiano le Picche.
Sig. Co: D. Gaerano Caccia.

Sig. Co: Gianfrancefco Cremona.
Sig. Co: Carlo Firmo Movoni,
Sig. Giufeppe dé' Nobili.

_ _ Maneggiano le Bandiere.
Sig. Co: Gio: Paolo Stella.

Sig. Marchefe D, Paolo Raimondi.
Sig. Angelo Malipiero.

Sig. Co: Gafpare Negri.

Giuoca a folo con due Picche.
Sig. Co: Carlo Fermo Moroni.

Affalto Quinto.
Sig. Co: Gianfrancefco Cremona .
Sig. Francefco Marsinengo.

Giuoca a folo eon due Bandiere:
Sig. Angelo Malipiero.

Nel Ballo del riconofcimento di Serfe 2 nuovo
Monarca della Perfia.
RKRapprefentano.
Fiumi,
Sig. Co: Girolamo Guglielmo Seceo Suardo.
Sig, Co: Fermo Pedrocca Grumelli Bergamafeo

Sig.

$8 59 3%

Sig. March. D. Paolo Scrpomi‘Mifamﬁ.
Sig. Marchefe Ginjeppe Campors.

Genj delle Frontiere della Perfia, che danzano ;

Sig. Co: Giulio Porta . ‘
Sig. March. Antonio Dondi dall Orologgio.
S':';g. Pietvo Canal. ;

Sig. Marchefe Antonio Frofini.

Sig. Co: Francefco Morens . )1

Sig. Marchefe Maurixio Gherardini .

Sig. Marchefe Evafio Faffari.

Sig. Marchefe Giufeppe Lyvizzani.

Genj de Regnanti.
Sig. Marehefe D. Giufeppe Maggs.
Sig. Co: Filippo Cefi. 3
Sig. March. D. Luigi Maggi.
Sig. Co: Ferdinando Marefcalchi.

Suoi. Seguaci.,
Sig. Marchefe Giacomo Lucchefini .
Sig. Mavchefe Antonio Gabbi.
Sig. Marchefe Girolamo Lucchefini.
Sig. Marchefe Cefave Lucchefini «
Sig. Francefco Moro . !
Sig. Co: Gufeppe Fanruzzi.

Uffizialits delle Frontiere della Perfia.
$ig. Co: Alberto Cicognara.
Sig. Co: B. Gaerano Caccm.. ‘
$ig. Marcbefe D. Paolo Raimondi .
Sig. Francefco Martinengo.
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Co: ’prﬂ: Acgrl.

Co: Grr Bassifla Magnaguti,
Co: Luigs Porso,

Angelo -Maf:'pirra.

Nobilth .delle Frontiere della Perlia che

Sig.
Sig.
Sug.

Sig.

Sig.
S1g.
Sig.
S:’g.

fxg.

Sig.

Gmfeppe de’ Nobili .
Marchefe Luigs Trionfi.
Francefco Martinengo.

Co: Giufeppe Bernini .

Nobilth della Perfia che danza.
Co: Gio: P.rn.fo SI:'Ha.
Co: Gianfrancefco Cremona .
Ca Ewafio Luigi Ferrari,
: Carlo Fermo Moroni .

Formano un Ballo a due;
March, Giufeppe Livizzam:,
March, Antonso Frofini.

Altro Ballo a due.
Giufeppe de’ Nobils.

. Francefco Marzinengo.

Altro Ballo a Tre .

3. Co: Gio: Paolo Ssella.
. Co: Granfrancefco Cremona .

Co: Carlo Fermo Morons ,

IL FINE.







